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A MICIZIE DTILI bomba 

Democratico per mule cause, 
r 

non esclusa la miseria in che 
di 

prima amicizia ve la voglio far 
lettori, la [ cui nulla manca per giungere al 

colmo della civiltà, E qui, a dir

b > - » & 

affetto parziale al pò 
do gli posso giovare darei, a 

fare con una bella signora — la fra. nei, il Popolo italiano mafn 
Ab Jove— dissero gli ■ anticlii, \ e a un poco. Questa amicizia, 
mi avrete per iscusato, se, in i senza specularne i vantaggi iu

vertendo un tantino l'ordine,.io 
dico — 
Sì. sì. i 

a mulicre principium 
trinsechi, riesce parecchio nuo

va, parecchio grave. 1 tìgli del 

una gocciola per giorno, la metà 
del mio sangue. Convinto che 

4 

ricca, grave d'esperienza, propo

sta come centro di miglioria da 
le vere amicizie sono il più 
tesoro del mondo ho deciso pre 

bel i un Parlamento che rappresenta ! (*aeta, storci 

popolo che'si son mostrati va

lorosi sotto le alture di S. Mar

tino, intrepidi presso !<• mura <li 

il popolo, e coll'exequatur nien
gnano alquanto a 

dar saggio di sé in casa sua c(»l 
sentafe b naffetto j te più nientemeno che dei Re rispetto e colla venerazione alla 
una serie d'amici, con là cor j ^alanluomo. Non vo1 tacere che j legge. E altronde, bisognaper
tczza di vantaggiarne immensa ! qualche volta ella è un po' se suaderselo, una nazione non sa 

veruccia; ma chi vorrà negarmi 
che T agrodolce sia un buon 

rà mai grande senza di questa 
amica, che ingentilisce i costtv» 

incute la condizione. Non impor

terà avvertire, che quando no

mino popolo, non lo fo in aria I tornagusto? — Insomma? ■• in \ mi e trattiene il popolo da quel

romantica come Guerrazzi, ne somma, eccolo detto: quest'ami j li eccessi, che lo privano della 
idealmente come Mazzini, né per 
ftiruû batter le mani dalle Tribu
ne come tìroflerio, ma lo faccio, 

Legge, lì 
d 

polo che 
essa lei, 

die la tiene per indivisibile c.om

pçr, dirla alla carlona, proprio ; pagm», che non si diparte dai 

stima delle nazionisorelle'•• L» 
Grecia ed il Lazio decaddero 

^ 

allorché il popolo allentò la bri

glia alla insubordinazione; e ijggi 
perchè gli voglio bene. Ecicmi suoi cenni, è un popolo modello, ì l'Inghilterra si trova ad uni.gr&i 
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ô di Civiltà esemplare, perche 
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ogni cittadino è un osservatore 
non solo, ina un difensore della 
legge. 

Se tutti prima che per osser
varla, riceviamo la legge per 
appiopparvi su una censura una 
satira, ci leveremo un bel gior
no e invoca di sassi ci porte
ranno calcina, invece di legna
me, mattoni e Y edilìzio della 
nazionalità subirà la sorte della 
famosa torre di Babele. 

Tienti alla legge, popolo mio, 
uè ti mancheranno l'unità, l'in
dipendenza, e la gloria. 

Sorbarcarsi alla legge del li
ranno,. del despota, convengo 
che è duro: ma a quella stabi
lita dai medesimi con libero vo
to da noi chiamati a sanzionarla, 
è soddisfacente ; e , parliamoci 
franchi, il ricusarsene sarebbe 
da stolti. 

Accettate volentieri questa 
prima amicizia: ve ne farò fare 
una filastrocca che non finisca 
mai » e vi costringerò a dire : 
Arlecchino ha messo giudizio. 

DIALOGO 
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fra D. GIOVANNI toppo e FIOR fi contadino 
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coraggio e sbottonare ogni cosa, 
i ^ Jsy
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D. G." Eccomi da te. 
F. Guorsi, gli dirò cose da 

stordire. 
D. G. Dunque di su di su. 
F. Siccome intendo di dirgli 

ugni cosa dall'A lino alla Z, i 
principierò da quando i ero 

^ 

sguattero d'un certo Bonsignor 
Vicario, i andao a fa la spesa, 
e m'intascao carcosa,.. . . 

h 

D. G. Male figliuolo , male, 
non sai che la roba degli altri 
la non si tocca: andiamo avanti. 

E. Pensando bene a queste 
cose i mi sentii un certo males

r 
L 

sere, e allora e mi enne in te
sta di e andai 

dop 
pò 

D. G. E che facesti quando 
eri frate? 

i ■ H 
1 

F. La creda che un so come 
fare a auéair avanti, gli è unaf, 
fare troppo grosso, la mi ajuti 
lei. 

D. G. Caro te non posso i5»: 
indov io. Racconta tut

to; è giornata da ridere. 
F. La sappia che un tale che 

apparteneva al Convento gli a
vea calche solderello . . . . Ma 
ohi un posso finire. 

D. G. Parla via parla, fidati 
di ine, son sicuro, tu lo sai per 
prova. 

FIORK. I ho troaco l'uscio ac
costo i son passaco. Buon gior
no Don Giovanni la scusi veli! 

D. G. Oh buon giorno Fiore, 
che volevi? 

F. I ero venuco da lei per 
fare conversazione e dirgli una ; mene, con un discorso alla lai
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are on leaco gli scrupoli. I pen

un poco; ma siccome i sapeo 
che s* aveà a fare a mezzo, i 

ic ru poli e mandai da parte 
gli levai i cattrini. 

J), G. Meno male che tu non 
lo spicciassi davvero: tira avanti. 

F. Per carità la un ridica 
nulla per via de' Superiori, per
chè se pula caso e vengono a 
sapello e mi mandan via. 

T). G. Senti queste cosa an
co a raccontarle non le crede
rebbero i Superiori: basta esse
re del loro partito e tirar via. 
Per me sempre codino voglio 
essere, così potrò fare d' ogni 
erba un fascio. 

E. Doppo di chesto però e 
fu scoperto Y affare da' frati e 
li subito ci levonno di Conven
to. Io allora i aveo un diaol che 
mi portaa e pensonno di non 
mi levare i cenci neri da dosso, 
e mi messon a servir Messe, ma 
anche allora i consigHai un tale 
che avea de cattrini che un e
ran sua a far di lutti. Poi i presi 
con me una vecchia e anche a 
quella i ghi ho finieo ogni cosa,» 
anzi un giorno e li ense male 
a un tratto i me la sbrigai in 
ore con una medicina perchè la 
un patisse tanto, e cosi e restò 
ugni cosa a mene. 

D. G. La tua coscenza è mol
to imbrattala lu if hai fatte pa

E. A questo tale donche, e recchie, bisogna fare eroismi di 
vi fu isSagreslano che gli mes ì coda,.. andiamo avanti. 
se gli occhi addosso, e corse da E. Un giorno di processione 

che ciera tanta gente a vedella 
coaa in segreto. v 

& 
ga, e mi disse insomma che e un liberalaccio fece un discorso 

D. G. Subito, vado a sbriga lo volea impiccare ma che solo j che a me un ini piacea: i messi 
non potea fare. Lo i mi turbai 
a cotesto discorso e gli dissi che 

mano donche a un temperino 
lo ferii sotto un occhio, la si ti

re alcune cosette con la serva 
e vengo, (parte) 

E. E' me enlraco ìddolor di 
corpo a pensare alle cose elfi' i ma lui e mi rispose chi ero un \ /are, ma io scappai a casa, 
ho fatto, ma pure bisognerà farsi gran bue, e che i so cattrini mi negao a chi mi domimdaa coiûc 

queste cose un si potean fare, ; curi, allora e mi oleano amnwz
i 
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Dove sono i militi? 
Aiu. Probabilmente a letto. 

"r ' i. 

MAG. Metta quelli che vi sono su àm (ile. 
Aiu> Se non ce n' »> che uno ! 

I Ï T r 
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Allora mandi a casa ancor quello. 
*" * 
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l'era ila; poi di notte tempo i 
andai ia, e ora io sono tornaco 
è irti sono accomodalo con quello 
fc'hc ne toccò con tiri bette sbrutV 

pagai» di quAtlro Cardinali. Si dire 
che Perego sia in faccenda per pre 
pararli a servir mes**: 

I * 

i 
;■ ^ bòa Margotlo baslooe é pt)ll Jò 

fo. E superiori che lianno paura si sbraccia a reclamare che i deliili 
delle budella e nf hanno rimesso 
a servizio senza perdere neanco 
un quattrino. 

I). G. 0 senti caro Fiore, il 
tuo racconto è piuttosto serio 
ed io non posso stamani ascol
tarti di più: ritorna da me fra 
otto giorni che ijo in questo tem
po unirò le mie preci ,a quelle 
di Giuditta la mia buona ragaz
za di ^erii/io, e in due preghe
remo il Cielo perfle. Addio a
dunque a oggi a ótt^ s^ero sen

nuoTo a carico di 

dei Reverendi, Codini veh/, devono 
essere coperti col manto del mistero 
anziché esser poali fiotto gli occhi dei 

i profani. Don Margotto non parla co
| si dei preti liberali. 
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r: 
4^Z 
Ali* Eepo nel palazzo di 

Brera un fornaio ha esposte iofloile 
varietà di paste mangerecce; grandi, 
piccole, picco! issitne; ve ne sono per* 

r ' \ 

tire ctìse 

fino di quelle che rappreseuUno tulle 
te lettere dell' Alfabeto. £cco le mi
neutre letterarie: alla locanda ordine» 

* 
t 

remo A al brodo; M al aughillo. (.lì 
innamorati desineranno colie iniziali 
dellajWro belUé Che feiicilà! 

i questi Jiberalàcci, - i 

j * 

F. ma scusi, m» j f so serva 
la un saprà r) e cose. 

h i ' i 

''''iVTteonoscimenti deli' Italia piovo
no da tulio il mondo, ed il forte Ba
rooe trovasi in peroeiua seduia nran* 

D. G. Ma ti p|Ve, lç s e n e . éiltf^eMare onore agi illo.lri in 
de' ['reti pEegftn0T, senza sapere 
di che, sebbene lamia Giuditta 

J -u 

preghi tanti) per la 

iricd, Portogallo, Francia, 
illerra. Egli^itijI^alitt^U 

■i . t 

n
Z f 

t . - v - - ' . 

salute e benessere dei Codini. 
\ 

F. Arriedella a quando ci ri
torneroe. Allora i raccònteroe 

trccëtalomilu uomini, e tulle tu 
2e ìVftrra^no a ballare Jnìoriit^ K̂ » 
gno d' Italia ia polka marz^kiì. 

*m . ' 

"i 

'■-. -^ 
r 

' / ■* ^ r H. 

della famosa sbraciahtra dì veg-
gio: ah! che male ! la mi fece 
svienire quella schifa! i irli rac
conterò anco di quella pedaca 

r 

chi detti a queirattro me com
pagno, che i lo mandai ninunon
do dì lae. Gnene racconterò tante 

Tutto il mondo è un dormilo 
Ancbe a Vïchy la politica d îiv l̂feain 
quilii sonni. '% 

i > ■ 

k ^ " 

L? Abate Bouland è staici condao* 
nalp a Ire anni di carcere» e Adele 
Chevalier a due anni, per condona 
immorale e scroccheria sotlo il m «in* 
lo di miracoli ec. ecco perche Don 

ma, oh! con segretezza veli! seb j Margoito sbraita pro domo sual 
bene e Canonaci e mi ogliano 
bene; e lo sanno chi so codino, 
con questi meriti tu n' hai oglia 
di farne! douche arriedella a og
gi a otto. 

i 
\ BACI 

Francesco bombino ha Ossalo 
quartiere in Venuia con la dolci» com

Canapone scrive sempre lettere 
piene di speranza. F^li annunzia che 
l'Austria si sentirà tra breve forte ab

bastanza da assalite i suoi nemici, ed 
esorta i suoi aderenti a non perdersi 
d' animo. Povero Canapone Giuggio

loni! eppure come nato in Fireme 
dovrebbe sapere chi vive di speranza 
muor ca. . . . an . . . do. 

Saula Brigida tra le tante dice 

3!ARUKO 1*KL MARWNK dei ente liesp. 

d' aver sentila una voce che dicovi 
che nella rìtUt Leonina si sarebbe ri
tiralo per vivere più libero e questo 
co' suol Cardinali, quel Papa che avreb

be amato veramente li sua Chiesa. 
Di qua) Papa ha ella voluto parlare 
questa santa? Pio Nono non è quello 
certamente perchè si ostino a man

tenere il dominio temporale. Sarà quel

lo che verrà dopo di lui! 

Due Direttori di Giornali romani 
sono stati severamente ammoniti per 
aver dato il tìtolo di briganti ai rea

zionari di Napoli II Governo romano 
non vuole che i suoi simili siano of

fesi .*. viva la verità. 
-H 
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Perchè Anlonelli protesta contro 
r imprestilo voluto dal parlamento? 
rhe hj paura che non gli bastino quel
li che ha rubato? 

4 

/ • 

II. prestito xè a xele gonfie: i ban

diieri credono nell'Italia, dietro a loro + i 

vengono anco più timidi Principi, e 
ci riconoscono per Nazione. 

^ * . ' 

*- J # 

vi 
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!>a Svizzera farebbe il rqgantino 
con la Francia. Poveretta a ohe si 

Francia IÌOÉ sa sa che ai rabbia» se la 
+ T 

•ït%te- dei suoi uîm»^i)ppç^|Sf)ri del* 
erta, dacché là Frànèia ha prole 

- * 

clamato la indipendenza e nazioq&Hta 
popotil 
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Spiegazione deU Stfnetto antecedents 
V IMBUTO 

SONETTO fiHGMA'UCO 

D'esser serva fodcl mi pregio, e varilo 
Ondo a guardar ciò che in' è dato in pegno 
Impiego volenticr l'occhio e Pinçcgno; 
E in premio ho dal padron d'andargli a can to 

- ■ • • 

£ la m h casa, ove abitar non sdegno, 
Laberinio intrigato, e oscuro alquanto 
Dove per tante,vie m'aggiro tanto 
Che pur giungo alla fine al mio disegno. 

Né pure ni mio padron d'entrar concesso 
Dov'entro io; nelPenirure in casa, *o 
Con luì, ma prima A me cede l'ingresso» 

ÀI dispetto di quel che mi form^ 
Se ben talor son di quell'altro sesso, 
Sempre femmina lui, sempre sarò. 

TlP. SOLIANJ 


